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In questo numero
Anno che va, anno che viene: lo sguardo volge inevitabilmente al nuovo

che sta per arrivare, che si preannuncia impegnativo per trovare risposte efficaci
alle non poche difficoltà che sta vivendo la scuola. Ad aprire, la referente
provinciale della Consulta della Bat presenta alcune considerazioni sul biennio
2025-2027 appena iniziato per la CPS, un nuovo periodo di programmazione con
azioni concrete a beneficio del dialogo costruttivo tra studenti e attori coinvolti
del mondo scuola. Nelle pagine successsive, altri articoli arricchiscono il numero:
dalla CPS di Bari una riflessione sull’uso di strumenti multimediali per acquisire
capacità e creare contenuti più coinvolgenti e interattivi, sfruttando piattaforme
digitali; un contributo sull’inclusione nella scuola, per valorizzare le differenze; e
ancora un articolo che chiarisce che, nonostante l’appartenenza al proprio luogo
natio sia fondamentale per la formazione della personalità e del modo di agire di
chi vi nasce, è altrettanto importante avere a mente che l’essere umano è
cittadino del mondo. Dalla CPS di BAT, uno studente parla dell’esperienza di
responsabilità iniziata quest’anno come presidente della Consuta della BAT.
Seguono, un contributio sull’educazione alla sessualità e all’affettività a scuola,
tema cruciale, ma controverso; un altro sulla manutenzione delle scuole in Italia,
un problema critico specialmente al Sud; e, infine, sulla globalizzazione e l’utilizzo
di internet, che presenta vantaggi significativi, ma anche numerosi aspetti negativi
e pericolosi. Nella rubrica Abbiamo letto su…, completa l’insieme un’interessante
intervista apparsa su Orizzonte scuola.it in cui Alessandro Gassman – reduce dal
successo della fiction di Rai 1 Un professore – dichiara di essere stato un pessimo
studente durante gli anni ’70, quando la paura del giudizio e delle punizioni fisiche
caratterizzava il clima delle aule scolastiche. Alla fine di quest’anno ricco e
controverso allo stesso tempo porgiamo a tutti gli auguri più affettuosi di buone
festività natalizie e di un anno nuovo di pace e serenità per il mondo intero. (M. C.)
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EDITORIALE

B       iennio 2025-2027: è
appena iniziato per la
Consulta provinciale de-
gli studenti della BAT un
nuovo periodo di pro-
grammazione con azioni
concrete a beneficio del
dialogo costruttivo tra gli
studenti e tutti gli attori
coinvolti del mondo
scuola.

E mentre un biennio
inizia per la Consulta, il
2025 volge al termine, un
anno che l’Istituto del-
l’Enciclopedia Italiana
Treccani ha contraddi-
stinto con la parola fidu-
cia: “La scelta di Trecca-
ni tiene conto anche del-
l’indicazione espressa da
molti giovani utenti. Fidu-
cia è risultata una delle
parole più cliccate sul
portale treccani.it e
quella con il più alto in-
cremento percentuale
rispetto all’anno prece-
dente. Fiducia è oggi
una parola fragile e insie-
me necessaria, soprat-
tutto tra i giovani che
sentono il bisogno di rian-
nodare i legami e crede-
re in qualcuno o qualco-

Dialogo costruttivo tra studenti e
mondo della scuola

Annalisa Antonacci,
Referente provinciale della Consulta degli studenti di BAT

sa senza temere delusio-
ni. Solo quando ci si fida
si è disposti ad aprirsi, a
condividere pensieri, pa-
ure e progetti” (Ansa).

Il termine fiducia pie-
no di significati, d’inter-
pretazioni e desideri coin-
volge la dimensione rela-
zionale dell’individuo in
ambito personale (fidu-
cia in se stessi) e in ambi-
to comunitario (fiducia
nel prossimo, nella comu-
nità, nelle istituzioni).

I nostri ragazzi hanno
fiducia? Sono sufficiente-
mente consapevoli che
la fiducia sia frutto di un
processo di crescita? E la
fiducia si può coltivare?

I nostri giovani sem-
brano equilibristi tra sicu-
rezze e incertezze e que-

sta circostanza è pecu-
liarità del processo di cre-
scita.

L’auspicio è che la
Consulta possa essere
spazio fisico di relazioni,
interlocuzioni, crescita e
consapevolezza, in cui si
affrontino tematiche
profonde con risposte
condivise agli interroga-
tivi dei giovani, dove il
processo di crescita pos-
sa essere sereno e foriero
di competenze, non solo
di quelle strettamente
legate all’istruzione, ma
di quelle relative al vive-
re e al saper vivere.

L’augurio è che impe-
gnarsi nella Consulta pos-
sa essere questo e tanto
altro ancora.

Buon lavoro a tutti!

Organismi istituzionali di rappresentanza studentesca su
base provinciale, le Consulte sono costituite in tutto il
territorio nazionale e si compongono di due studenti per
ogni istituto secondario superiore della Provincia, eletti
direttamente dai loro compagni di scuola. Ogni CPS si
riunisce con regolarità e dispone di fondi propri per rea-
lizzare eventi e progetti, volti al sostegno della parteci-
pazione studentesca nella propria realtà territoriale. At-
traverso il Consiglio Nazionale dei Presidenti di Consulta
(CNPC), le CPS si confrontano con il Ministero dell’istru-
zione e del merito formulando pareri e proposte.
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dalla Consulta provinciale
degli studenti di BARI
Crescere a scuola
Tra digitale e scelte che contano

Nicolò Liso,
IV A, RIM, Istituto tecnico economico statale “Vitale Giordano”, Bitonto

H       o 17 anni e fre-
quento il quarto anno del-
l’ITES “Vitale Giordano”,
indirizzo Relazioni Interna-
zionali per il Marketing
(RIM) a Bitonto.

Negli anni la scuola non
è stata per me solo studio
di nozioni, ma un percorso
di crescita continua, che mi
ha permesso di arricchire il
bagaglio esperienziale e di
conoscere le mie attitudini. Ho scoperto sin dal
primo anno di avere una forte propensione per il
digitale e la multimedialità.

La sperimentazione della Classe 3.0 mi ha
trasformato in informatico, reporter, fotografo,…
ricercato e apprezzato da tutta la comunità
scolastica. Tanti sono stati i corsi extracurricolari
e i progetti cui ho partecipato, grazie ai quali ho
imparato a usare strumenti multimediali ma,
soprattutto, a raccontare idee, sensazioni e
sentimenti, anche attraverso un video.

Durante le attività di orientamento e di open day
ho collaborato con molti docenti che hanno creduto
in me, mi hanno supportato e incoraggiato, anche
quando ero sopraffatto da mille insicurezze. Grazie
a loro ho superato la mia timidezza, ho consolidato
le mie competenze, l’autostima e il self control.

Grande contributo hanno avuto le esperienze
all’estero: sono stato un mese per il PCTO a

Budapest e una settimana, per un Pon estivo a
Policoro. Queste esperienze hanno migliorato la
mia conoscenza delle lingue straniere, ho imparato
a gestire un budget, a collaborare con un team, a
essere autonomo, ho messo in pratica le nozioni
di economia aziendale e di diritto. Sono esperienze
che mi hanno trasformato in un cittadino attivo e
consapevole. Questo cammino mi ha permesso di
superare molte insicurezze.

La mia candidatura alla Consulta studentesca
è l’ulteriore prova della mia crescita. Essere stato
scelto mi rende onorato e felice. Oggi credo che
una scuola efficace sia quella che offre strumenti
attuali, che si focalizza sul futuro, ma offre gli
strumenti per una crescita sana e consapevole.

Frequentare l’istituto “Vitale Giordano” mi ha
dato competenze, ma anche soft skills, elementi
fondamentali per essere pronti domani, non solo
come studenti, ma come cittadini del mondo.

Usare strumenti mul-
timediali significa ac-
quisire capacità di
utilizzare combinazio-
ni di testo, immagini,
audio, video e anima-
zioni per comunicare,
apprendere e creare
contenuti in modo più
coinvolgente e inte-
rattivo, sfruttando
piattaforme digitali.



5

n
n

. 7-9  O
T

T
O

B
R

E - D
ICEM

B
R

E 2025

Quando l’inclusione diventa realtà
Coffee Point: un’idea semplice, un impatto enorme

Giovanni Ottomanelli,
IV, Liceo economico sociale (LES) quadriennale “Vito Fornari”, Molfetta

       el mio liceo è nato un progetto che mo-
stra come l’inclusione possa diventare vita
quotidiana: il Coffee Point, un punto ristoro
gestito da studenti con disabilità che prepara-
no e vendono caffè e bevande ai compagni e
ai docenti.

Non è un gesto
simbolico, ma
un’esperienza di auto-
nomia, lavoro, re-
sponsabilità e relazio-
ne. Per molti studenti
coinvolti è la prima
volta in cui si sentono
davvero protagonisti
e utili alla comunità
scolastica.

Il progetto è co-
ordinato da insegnanti di sostegno, tutor e
personale scolastico. Gli studenti: preparano
caffè, acqua e piccole bevande; gestiscono il
resto e la cassa; organizzano turni e pulizie;
interagiscono quotidianamente con tutta la
scuola.

Si tratta di una vera e propria palestra di
competenze: comunicazione, gestione del de-
naro, collaborazione, puntualità. Competen-
ze spesso difficili da acquisire da chi ha biso-
gni speciali (e che qui diventano finalmente
possibili).

Gli studenti con disabilitàGli studenti con disabilitàGli studenti con disabilitàGli studenti con disabilitàGli studenti con disabilità raccontano
di sentirsi utili, capaci, partecipi. I compagni
parlano di un clima più unito, più maturo, più
inclusivo. I docenti notano progressi enormi
in autostima, comunicazione e gestione delle
emozioni. Le famiglie vedono i propri figli tor-
nare a casa con una luce nuova negli occhi:
quella di chi ha finalmente un ruolo.

Il progetto funziona perché l’inclusione è
pratica: non si limita a parole o conferenze,

    N L'inclusione è una realtà in crescita, soprat-
tutto nella scuola; significa accogliere e va-
lorizzare ogni persona, garantendo pari op-
portunità e piena partecipazione indipenden-
temente da disabilità, origine, genere, cul-
tura e si realizza attraverso azioni concrete,

non solo a parole,
per creare ambienti
che valorizzino le dif-
ferenze.

ma si concretizza
nel lavoro quotidia-
no, dà competenze
vere: comunicazio-
ne, relazione, auto-
nomia, trasforma la
comunità scolastica:

unisce, sensibilizza, rende tutti più consape-
voli, costruisce futuro: prepara anche al mon-
do del lavoro protetto o assistito.

Il Coffee Point non è un caso isolato. In
molte scuole italiane esistono iniziative ana-
loghe che mostrano quanto questo modello sia
efficace e replicabile. Tra gli altri:

Cooperà dell’Istituto dell’Aquila-Staffa” si
riferisce al bar interno all’Istituto di Istruzio-
ne Secondaria Superiore Dell’Aquila-Staffa”,
situato nel plesso di Trinitapoli (BT), un bar
scolastico gestito da studenti con disabilità.
Preparano caffè, servono bevande e gestisco-
no turni e cassa. Una pratica di inclusione che
coinvolge tutta la scuola;

Bar Didattico-ISIS Vasari (Figline Valdarno,
Toscana) Un vero bar interno alla scuola dove
gli studenti con disabilità lavorano affiancati
dai tutor. È pensato come primo approccio al
mondo del lavoro;

Bar Inclusivo-IsilTep Verrès (Valle d’Aosta).
All’interno di una cooperativa scolastica, studenti
con autismo o sindrome di Down gestiscono un
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bar e piccoli servizi di mensa. Il progetto punta a
integrazione e autonomia concreta.

Fuori dal contesto scolastico, esistono re-
altà che mostrano come la ristorazione sia uno
strumento potentissimo per l’inclusione: Piz-
zAut (gestito da ragazzi autistici); Bar sociali
gestiti da cooperativa o Anffas. Questi model-
li dimostrano che il mondo del lavoro reale
può essere aperto, accogliente e dignitoso
anche per chi ha fragilità.

Mettere a confrontoMettere a confrontoMettere a confrontoMettere a confrontoMettere a confronto tutte queste real-
tà mostra un filo comune: La disabilità non è
un limite, ma una diversità che può generare
valore, allo stesso modo la scuola può diven-
tare uno dei luoghi più efficaci di inclusione
sociale e un piccolo bar scolastico è un labo-
ratorio di vita: insegna ciò che nessun libro
può spiegare. Questi esempi dimostrano che
l’iniziativa del Fornari non è un’eccezione, ma
parte di una tendenza positiva che potrebbe
crescere ancora.

Il Coffee Point non è solo una buona idea,
ma anche un modello replicabile ovunque
perché insegna autonomia e competenze la-
vorative a chi spesso non ha accesso a espe-
rienze di questo tipo Molti ragazzi con disabi-
lità non hanno occasioni pratiche di confronto
con responsabilità reali. Questa attività col-
ma un vuoto enorme; migliora il clima scola-
stico e allena la sensibilità sociale di tutti gli
studenti quando l’inclusione è quotidiana, non
forzata, i risultati si vedono: più rispetto, meno
pregiudizi, più comunità; perché la scuola
deve preparare alla vita, non solo allo studio.
Questo progetto dimostra che la scuola può
essere anche spazio di educazione civile e pro-
fessionale, non solo teorica.

LLLLL’’’’’inclusione rinclusione rinclusione rinclusione rinclusione rapprapprapprapprappresenesenesenesenesentttttaaaaa uno dei prin-
cipi fondamentali su cui si fonda il sistema edu-
cativo italiano. Non è un obiettivo accessorio,
né un valore aggiunto: è un dovere costituzio-
nale e pedagogico. Significa garantire a ogni
studente, indipendentemente dalle proprie
condizioni, pari dignità, pari diritti e pari pos-
sibilità di partecipazione alla vita scolastica.

Progetti come il Coffee Point del Liceo For-
nari dimostrano come questi principi possano

tradursi in pratiche concrete, capaci di gene-
rare impatti reali sulla crescita personale e
sociale degli studenti coinvolti. Essi offrono
esperienze formative autentiche, favoriscono
l’autonomia, sviluppano competenze utili per
il futuro e contribuiscono a costruire ambien-
ti educativi più equi e accoglienti.

Iniziative di questo tipo svolgono inoltre
un’importante funzione culturale: promuovono
il rispetto, contrastano stereotipi e pregiudizi,
valorizzano la diversità come risorsa e rafforza-
no il senso di comunità all’interno delle scuole.

Ogni studente, attraverso il confronto quo-
tidiano con queste esperienze, acquisisce stru-
menti di cittadinanza attiva, imparando che
la convivenza civile si fonda sulla responsabi-
lità e sulla reciproca considerazione.

Estendere progetti simili a livello naziona-
le significherebbe consolidare una visione del-
la scuola come luogo realmente inclusivo,
dove ciascuno può contribuire secondo le pro-
prie capacità e trovare occasioni di valorizza-
zione.

Un modello educativo che integra dimen-
sione didattica, etica e sociale, e che prepara
le nuove generazioni a una società più atten-
ta, più equa e più partecipativa.

In questo senso, il Coffee Point non è sol-
tanto un’iniziativa locale: rappresenta un
esempio virtuoso di buona pratica che merita
di essere riconosciuto, sostenuto e replicato.

La sua diffusione potrebbe costituire un
passo significativo verso una scuola italiana
che non si limita a parlare di inclusione, ma la
mette in atto ogni giorno, in modo concreto,
visibile e strutturale.
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Cittadini del mondo
Lontani da un’autentica prospettiva cosmopolita

Febe De Fano,
V B, Liceo scientifico “Domenico Cirillo”Bari

      ’ideale di cosmopolitismo si estese in Eu-
ropa a partire dalla diffusione delle idee illumini-
ste, in seguito a quelle promosse dai giusnaturalisti
Ugo Grozio e Samuel Putendorf. Questi ultimi, in-
fatti, teorizzavano un ordine etico-giuridico natu-
rale comune a tutti gli individui indipendentemente
dall’appartenenza a un certo popolo: gli Stati sono
soltanto determinazioni positive dell’unica legge uni-
versale iscritta nella natura umana.

Il cosmopolitismo illuminista assunse mol-
teplici forme, tra cui quella culturale, che ricono-
sceva la cittadinanza universale al saggio.

Voltaire afferma nel Dictionnaire philosophi-
que: “Il filosofo non è né francese né inglese né
fiorentino”.

Kant nel trattato Per la pace perpetua, introdu-
ce l’idea moderna del cosmopolitismo. Egli pro-
muove l’idea di una “civitas maxima” che viene poi
ripresa dai teorici del cosmopolitismo giuridico con-
temporaneo (per esempio, Norberto Bobbio), ov-
vero i teorici della giustizia sociale cosmopolita.

Hannah Arendt ha tradotto l’idea cosmopoli-
tica kantiana, non nel progetto di uno Stato mon-
diale che avrebbe potuto condurre a una conce-
zione dispotica, ma nell’invito a sviluppare in ogni
individuo un “sensus communis”.

La filosofa, infatti, spiega che si è membri di
una comunità mondiale per il solo fatto di essere
umani e ciò deve tradursi in un vero e proprio senso
di comunità. Quello descritto dalla Arendt è un
cosmopolitismo non uniformante e omologante, ma
che accetta e rispetta la pluralità umana. Tale fa-
coltà fa scaturire un forte senso di appartenenza.

Il cosmopolitismo illuminista fu caratterizzato
dalla tendenza anti-patriottica. Da un lato, inteso
come indifferenza nei confronti della patria, rap-
presentava un antidoto al fanatismo patriottico. Al
“buon patriota”, che diviene come tale “nemico
del resto degli uomini”, Voltaire contrappone il “cit-
tadino dell'universo”, che non desidera che la sua
patria diventi né più grande né più piccola, né più

ricca né più povera. Dall’altro lato, il cosmopoliti-
smo anti-patriottico sosteneva il concetto di rela-
tività della patria: essa non coincide con il luogo di
nascita, ma con il luogo in cui identifichiamo il ga-
rante dei nostri diritti. Ogni cittadino, dunque, do-
vrebbe avere il diritto di cambiare patria qualora
questa condizione venisse meno.

Attualmente, l’acquisizione della cittadinan-
za in un altro Stato presenta numerose difficoltà
legate a requisiti burocratici, legali e culturali. Spes-
so, per ottenere la cittadinanza è necessario risie-
dere per molti anni nel Paese ospitante, dimostra-
re un’integrazione linguistica e culturale, avere un
lavoro stabile o legami familiari, superare esami
specifici,...

A questi ostacoli si aggiungono, in alcuni casi,
pratiche discriminatorie o politiche migratorie re-
strittive che rendono il processo sempre più tra-
vagliato. Queste difficoltà si pongono in contrasto
con l’ideale del cosmopolitismo, che considera
ogni essere umano come cittadino del mondo, con
diritti che trascendono i confini nazionali.

Le persone dovrebbero poter vivere, lavora-
re e partecipare alla vita sociale e politica in qual-
siasi parte del mondo, senza essere limitate dalla
cittadinanza o dallo Stato di appartenenza. Tutta-
via, la realtà attuale, in cui la cittadinanza resta uno
strumento esclusivo di appartenenza e accesso ai
diritti, evidenzia quanto siamo ancora lontani da
un’autentica prospettiva cosmopolita.

Se a ognuno di noi fosse chiesto in che luogo sia-
mo nati e, quindi, a quale luogo ci sentiamo di
appartenere, la risposta immediata coincidereb-
be con una città o un paese in particolare. Seb-
bene la propria città natale sia, senza dubbio, un
luogo fondamentale per la vita, la formazione
della personalità e del modo di agire di chi vi
nasce, è altrettanto importante per avere a mente
che, a prescindere da ogni motivo nazionalisti-
co, l'essere umano è cittadino del mondo.

    L
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frequento il V anno del Liceo classico
“Carlo Troya” di Andria. Durante quest’an-
no scolastico avrò l’onore di rappresen-
tare gli studenti della Provincia come pre-
sidente della Consulta provinciale degli
studenti (CPS) della BAT

In questi anni ho vissuto nella mia
scuola attivamente e ho visto cose me-
ravigliose: ragazzi con talenti, sogni e idee
uniche,… ma troppo spesso ognuno chiu-
so nel proprio mondo, nella propria clas-
se, addirittura nella propria città.

La mia visione, invece, è quella di una
Provincia che “respira” all’unisono, una
Provincia che si muove come comunità,
in cui le tre città capoluogo Barletta, An-
dria, Trani e ogni altro territorio limitrofo
non siano parti separati, ma fili di un’uni-
ca rete.

Il mio programma d’impegno nasce
da qui: unire, connettere, avvicinare.
Non vorrei che la Consulta fosse perce-
pito come un organismo lontano, una si-
gla che pochi conoscono, ma un mezzo,
un ponte che possa unire studenti, scuo-
le e città.

Tre le direzioni chiave: ascolto e unio-
ne tra gli studenti, cioè mettere in con-
tatto i diversi  rappresentanti, creare
momenti di confronto veri, non formali in
modo che tutti possano sentirsi parte di

M

Costruire legami, non confini
Il mio impegno nella CPS della BAT

Carlo Sforza,
V B L, Liceo classico“Carlo Troya”, Andria

qualcosa di più grande; realizzare progetti
condivisi tra le scuole, in cui gli istituti col-
laborano, si contaminano, costruiscono
insieme percorsi culturali, laboratori,
eventi,… perché solo quando ci si incon-
tra davvero, si cresce davvero; creare
rapporti attivi tra le città, perché le scuo-
le non sono edifici isolati, ma sono parte
delle nostre comunità.

Per questo, immagino una Consulta
che dialoghi con istituzioni, associazioni,
realtà sportive, enti pubblici: perché gli
studenti devono sentirsi cittadini, non
spettatori, luogo dove ci si incontra, per
davvero

Tra le iniziative che porto nel cuore c’è
il torneo provinciale studentesco, inteso
non solo come sport, non solo competi-
zione, ma come un modo semplice e po-
tente per far incontrare ragazzi che altri-
menti non si conoscerebbero mai. So-
prattutto è il simbolo della Provincia che
sogno, che gioca insieme, sorride insie-
me, cresce insieme.

Il mio impegno sarà essere il “collan-
te” fra realtà che al momento sono distan-
ti, promuovere una Consulta che metta
al centro le persone, prima di sigle e ruo-
li, per realizzare una realtà provinciale
che sia l’espressione della comunità stu-
dentesca.

dalla Consulta provinciale
degli studenti di B.A.T.
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L’angolo della Consulta
Sesso e scuola: un tema tabù

Dalila Albano,
Liceo economico sociale (L.E.S.) c/o l’I.T.E.S. “Ettore Carafa”, Andria

        ora di colmare
il vuoto dell’educazio-
ne sessuale nella scuo-
la italiana.

Nelle aule e nei cor-
ridoi delle scuole supe-
riori, tra lezioni di ma-
tematica e versioni di
latino, c’è un argo-
mento cruciale per la
vita e la salute dei gio-
vani che spesso rima-
ne ostinatamente ai margini: l’educa-
zione sessuale e affettiva.

Nonostante l’adolescenza sia un
periodo di profonde scoperte e do-
mande urgenti, i nostri istituti, dai licei
agli istituti tecnici, mostrano una dram-
matica e quasi totale assenza di un
programma strutturato e organico su
questa materia.

Come studentessa del Liceo econo-
mico sociale (L.E.S.) presso l’I.T.E.S. “Et-
tore Carafa” di Andria mi trovo quoti-
dianamente a confrontarmi con la re-
altà dei miei coetanei.

La problematica è chiara: la mag-
gior parte degli studenti e studentes-
se non riceve informazioni complete,
scientifiche e non giudicanti sul sesso,
sulla salute riproduttiva, sulla preven-
zione delle malattie sessualmente tra-
smissibili (MST) e, soprattutto, sul con-
senso e sulle dinamiche delle relazioni
affettive sane.

Navigare tra miti nel web porta i gio-
vani, quando la scuola tace, a cercare
risposte altrove e, spesso, la fonte prin-
cipale di conoscenza diventa la rete in-
ternet o gruppi dei coetanei. Questo,
purtroppo, porta alla diffusione d’infor-
mazioni errate, miti pericolosi e alla vi-

sione del sesso distorta o esclusivamen-
te pornografica. Si crea, così, un vero e
proprio “vuoto educativo”, che espo-
ne gli adolescenti a rischi concreti quali
l’aumento delle infezioni sessualmente
trasmissibili, la mancanza di conoscen-
za sui metodi contraccettivi e sulle pra-
tiche sicure che contrastano la diffusio-
ne delle MST. Può capitare anche di tro-
varsi di fronte a gravidanze precoci, per-
ciò l’ignoranza sulla contraccezione ef-
ficace rimane un problema urgente.

Senza una discussione guidata sul
rispetto, sui confini personali e sull’im-
portanza del consenso in ogni intera-
zione, i giovani sono sempre meno pre-
parati ad affrontare dinamiche relazio-
nali complesse o, peggio, situazioni di
abuso.

Secondo me, l’educazione sessua-
le, non dovrebbe essere considerata
un “optional”, un argomento da af-
frontare saltuariamente durante qual-
che assemblea d’istituto, ma una com-
ponente fondamentale e trasversale
del percorso formativo. Non si tratta
d’“insegnare a fare sesso”, ma di forni-
re gli strumenti per prendere decisioni
consapevoli, sicure e rispettose del pro-
prio corpo e di quello degli altri.

L'educazione alla sessualità
e all'affettività a scuola è un
tema cruciale, ma contro-
verso, fondamentale per lo
sviluppo di giovani consa-
pevoli e rispettosi, che mira
a fornire competenze emo-
tive, relazionali e di cono-
scenza del sé, ma che in Ita-
lia manca di una normativa
univoca, spesso bloccata
da dibattiti ideologici,

É
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L’educazione sessuale e affettiva
che serve non può essere superficiale
o occasionale, ma deve poggiare su
tre pilastri irrinunciabili
per garantire la forma-
zione completa di noi
studenti: in primo luo-
go, deve essere scien-
tifica e obiettiva, un
percorso basato su dati
medici, psicologici e
biologici accertati, che
si allontani da morali-
smi, credenze personali
o pregiudizi culturali.
Solo così si garantisce
un'informazione com-
pleta e autorevole; in
secondo luogo, deve
essere affettiva e inclusiva: non solo un
corso di biologia, ma un’opportunità
per discutere l’importanza del rispetto
reciproco, della gestione delle emozio-
ni e delle dinamiche relazionali. Ciò in-
clude affrontare con naturalezza i temi
dell'orientamento sessuale e dell'iden-
tità di genere, promuovendo attiva-
mente l’inclusività e contrastando
ogni forma di bullismo; infine, l’educa-

zione deve essere preventiva, deve
cioè fornire gli strumenti per riconosce-
re precocemente i segnali di relazioni
tossiche o potenzialmente violente e
deve insegnare, sopra ogni cosa, il va-
lore assoluto del consenso.

Imparare a dire di “no” e a rispetta-
re il “no” dell’altro, così come l’impor-
tanza di un “sì” consapevole e libero
sono competenze vitali per la sicurezza
e il benessere futuro di ogni giovane.

Tutti gli studenti della CPS della BAT
sostegono con forza l’urgenza d’intro-
durre programmi obbligatori di educa-
zione sessuale e affettiva nelle scuole
superiori, magari attraverso moduli te-
nuti da esperti esterni quali ginecolo-
gi, psicologi ed educatori professionali,
in modo da garantire la massima pre-
parazione e neutralità.

È tempo che il Ministero dell'Istruzio-
ne e i dirigenti scolastici diano priorità
al tema e colmino questa lacuna.

Il benessere dei futuri cittadini, la loro
salute fisica ed emotiva dipendono an-
che dalla capacità della scuola di af-
frontare, senza paura né tabù, la pie-
na complessità dell’esperienza umana.
Ignorare l’educazione sessuale significa
fallire nel compito primario di prepara-
re i ragazzi e le ragazze alla vita adulta.

Dateci la conoscenza che meritia-
mo!
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Mancanza di spazi e manutenzione delle scuole
L’appello della Consulta alla Provincia

Diego Ieva,
III AL, Liceo classico “Carlo Troya”, Andria

    ella nostra Provin-
cia, tra aule improvvisa-
te e carenza di sicurez-
za, la scuola vive una si-
tuazione sempre più cri-
tica. Gli istituti superio-
ri della BAT si trovano
oggi a dover affrontare
una carenza strutturale
che non può più essere
ignorata: la mancanza di
spazi adeguati per svol-
gere le lezioni, mancan-
za che sta trasformando
le normali attività scola-
stiche in un percorso a
ostacoli quotidiano.

In diverse scuole del
territorio, il numero cre-
scente di studenti non
trova una corrisponden-
te disponibilità di am-
bienti idonei. Così aule
speciali, laboratori, bi-
blioteche e persino pa-
lestre vengono converti-
ti in stanze di fortuna
per ospitare le classi. Ciò
comporta il sacrificio di
spazi nati per attività fon-
damentali nella forma-
zione degli studenti.

Alcune scuole del ter-
ritorio, infatti, hanno
partecipato, la scorsa
estate, a un bando pro-
vinciale per poter ottene-
re spazi da utilizzare
come aule al di fuori de-
gli istituti. Tuttavia, la
Provincia adesso afferma
che non sono disponibi-
li i fondi promessi e chie-
de ai dirigenti scolastici

di rifiutare le ri-
chieste d’iscrizio-
ne, provocando un
grandissimo disa-
gio e situazioni
precarie all’inter-
no delle scuole.

Questa situazione ha
effetti diretti sul diritto
allo studio. Sempre più
famiglie segnalano diffi-
coltà al momento del-
l’iscrizione: non ci sono
abbastanza spazi. Il ri-
sultato è che molti gio-
vani non possono essere
accolti negli istituti scel-
ti, vedendosi così negato
un diritto garantito dal-
la Costituzione. Una con-
dizione inaccettabile in
una Provincia che do-
vrebbe investire sulle
nuove generazioni e non
lasciarle ai margini.

A questa problemati-
ca si aggiunge un’altra
questione non meno
grave: il progressivo de-
terioramento dell’am-
biente scolastico, spesso
privo di manutenzione
ordinaria e straordina-
ria: infissi danneggiati,
infiltrazioni, sistemi di si-
curezza obsoleti, man-
canza di sistemi di riscal-
damento e ambienti in-
sufficientemente curati
contribuiscono a creare
un clima in cui risulta
difficile, garantire condi-
zioni dignitose di ap-
prendimento. La sicu-
rezza stessa degli stu-

denti e del personale
(aspetto che dovrebbe
rappresentare la priori-
tà assoluta di ogni am-
ministrazione) ne risul-
ta compromessa.

Di fronte a questo
scenario, è impossibile
non rivolgere un appello
diretto e urgente alla
Provincia BAT: interveni-
te!!! Prendete provvedi-
menti con progettazioni
concrete, con investi-
menti mirati e un piano
strutturale che restitui-
sca alle scuole gli am-
bienti che meritano. Agi-
te affinché le aule non
siano più ricavate da
spazi pensati per altro,
affinché i laboratori tor-
nino a essere luoghi
d’innovazione e non ri-
pieghi emergenziali, af-
finché le palestre torni-
no a ospitare attività
sportive invece di intere
classi senza alternative.

La scuola è il cuore
pulsante della comunità,
il luogo in cui ogni gior-
no si costruisce il futuro
del territorio. Ignorare i
segnali d’allarme signi-
fica ignorare i bisogni
reali dei giovani e delle
famiglie.

N La manutenzione delle scuole in
Italia è un problema critico spe-
cialmente al Sud. Un accorato ap-
pello della CPS Bat chiede alla Pro-
vincia d’intervenire e prendere
provvedimenti urgenti.



12

n
N

. 7
-9

 O
T

T
O

B
R

E-
D

IC
EM

B
R

E 
20

25

      ttimi che fuggono. È l’epoca del
globalismo, di internet, delle multinazio-
nali e delle abili comunicazioni oltre
oceano.

Tale è il contesto in cui noi, giovani
di oggi e adulti di domani, siamo nati e
stiamo crescendo, come ingranaggi e
macchine, a volte numeri.

La globalizzazione è un fenomeno
d’interconnessione economica e cultu-
rale tra gli Stati del globo, esploso con
la nascita di internet e quasi sempre
condannato nei secoli precedenti.

Nella storia, in molti hanno provato
a unificare i popoli del mondo, subordi-
nandoli al volere di un singolo.

Globalizzazione, però, non vuol dire
sottomissione, vuol dire sentire vicino
ciò che è estremamente lontano: una
cultura, una persona o un oggetto. Ali-
menta la fiamma del consumismo e
della spersonalizzazione, promuove e
garantisce la conoscenza di nuove

Globalizzazione
Vivere di tempi veloci, in tempi veloci

Claudio Barbato,
IV C, Liceo scientifico “Valdemaro-Vecchi”, Trani

A

culture, nuovi pensieri e la vicinanza,
seppur virtuale ed effimera, tra perso-
ne molto lontane.

Si può dire che la globalizzazione ha
permesso il riconoscimento e il rispetto
del “diverso”, presentandolo attraver-
so i social e permettendo all’umanità
di prendere consapevolezza della
compagnia universale, in questa casa
che è il mondo. Ha esportato il vecchio

La globalizzazione, l’utilizzo di inter-
net,... offrono vantaggi come acces-
so a mercati più ampi, diffusione di
tecnologie, riduzione dei prezzi e
scambi culturali, ma presenta svan-
taggi significativi come delocalizza-
zione, perdita di posti di lavoro nei
Paesi sviluppati, aumento delle disu-
guaglianze (tra Paesi e al loro inter-
no), sfruttamento della manodopera,
erosione culturale e impatto ambien-
tale negativo, creando un dibattito
complesso sui benefici e i costi di que-
sta interconnessione mondiale.
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di qualcuno, che diventa nuovo per
altri; dunque, tale interconnessione ha
garantito la diffusione del “nuovo”.

Sorge spontanea una domanda:
ciò che è nuovo, deve necessariamen-
te sostituire il vecchio?

No, credo di no, non è questo il sen-
so più profondo.

Globalizzazione vuol dire scambio,
così si garantisce la convivenza, si di-
segna il rispetto tra le culture e si pre-
serva l’esistenza della razza umana.

Perché porre il tema a noi giovani?
Perché siamo noi i responsabili del fu-
turo. Noi stiamo co-
struendo l’umanità di
domani, e abbiamo il
dovere di progredire
conservando.

Tale condizione del-
l’uomo non è sempre
positiva, poiché ci si
sente parte di un con-
testo ampio e sperso-
nalizzante, nel quale ci
si sente inferiori.

Allora la tendenza
da comunitaria diven-
ta egoistica e l’uomo
fuggirà dalla società
per vivere con se stesso.

Noi non possiamo permettere che
ciò accada - in parte sta già accaden-
do - perché la permanenza attiva nel
contesto sociale è una parte civica fon-
damentale.

Nell’era della Globalizzazione, l’al-
ternativa esistenziale si esprime nel
dualismo superiorità o inferiorità. Tale
dualismo appare pessimistico e apoca-
littico, è giusto allora individuare una
terza via: l’umiltà.

L’umiltà è la chiave d’accesso alla
diplomazia, la materia cruciale di que-
sti tempi. Se manca l’umiltà, e quindi il
riconoscimento e il rispetto nei confron-
ti di se stessi e dell’altro, non vi è possi-
bilità per l’ ‘’apocalisse culturale’’.

La Globalizzazione non deve esclu-
dere il Patriottismo: l’amore per la terra
dei padri. Se così non fosse la società è
destinata al fallimento, poiché ciò che
ci descrive come persone è la nostra
identità; l’insieme di usi e costumi, tra-
dizioni e linee di pensiero, che hanno ca-
ratterizzato e influenzato la nostra cre-
scita e la crescita del nostro paese.

Bisogna progredire conservando.
Noi giovani non possiamo avere timo-
re di amare la nostra cultura, perché
la celebrazione dell’identità è alla
base del processo di Globalizzazione

Se Globalizzazione vuol dire inter-
connessione, cioè convivenza e rispet-
to, allora nessuno può permettersi di
sentirsi inferiore o di mettere da parte
la propria identità. Altrimenti alla fine
dei giochi ne prevarrebbe una sola; si
parte dalla Globalizzazione e si giunge
a un fenomeno di omologazione, in cui
la diversità non è contemplata..

Il rispetto per la diversità è il fonda-
mento della democrazia. Se il mondo
fosse democratico, se tutti noi fossimo
democratici, nel senso più profondo
del termine, allora la Globalizzazione
potrebbe avere seguito. Se così non
fosse perderemmo la nostra identità,
smarriremmo la ‘’diritta via’’, realizze-
remo il fallimento intellettuale.
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La severità di Vittorio Gassman e il rituale della pagella
Il padre di Alessandro, il celebre attore Vittorio Gassman, esercitava un controllo

severo sul rendimento scolastico del figlio. L’attore ha raccontato un episodio ricorrente
legato alla consegna della pagella. Alessandro prendeva “sempre voti molto bassi” e
quando tornava a casa “con la pagella con voti insufficienti” entrava “in questa grande
casa dove viveva mio padre”. La descrizione dell’ambiente domestico sottolinea il senso
di timore che accompagnava questi momenti. Alessandro percorreva “un lungo corridoio
di parchè scricchiolante” fino allo studio del padre “dove c’erano 25.000 libri che lui
aveva letto tutti”. Da lontano sentiva “Vittorio Gassman con la voce di Vittorio Gassman”
che diceva: “Hai portato la pagella? Vieni”. Questa dinamica familiare amplificava la
pressione sul ragazzo. La severità paterna si manifestava in particolare sulla lingua
italiana. Gassmann ha rivelato che il padre era molto esigente in lingua italiana “Se
sbagliavo il congiuntivo, infatti, parlavo lentamente a casa per evitare di commentare”.

Alessandro Gassman: “Sono stato un pessimo
studente, la scuola mi faceva paura”.
Intervista di Andrea Carlino

roponiamo una bella intervista che
Alessandro Gassmann (reduce dal suc-
cesso della fiction di Rai 1 Un professore
n.d.r.), ha rilasciato al podcast di Gianlu-
ca Gazzoli, in cui ha raccontato la sua
esperienza scolastica degli anni Settan-
ta. L’attore ha definito se stesso “un pes-
simo studente” e ha descritto la scuola
dell’epoca come “ancora quella scuola
coercitiva dove il voto era importante”.
Gassmann ha precisato di essere stato
“l’ultima generazione che ancora pren-
deva qualche bacchettato sulle mani”. La
scuola non rappresentava per lui un luo-
go accogliente. L’attore ha dichiarato che
“non era un luogo dove andavo volen-
tieri francamente mi faceva molta paura”. Il sistema educativo di quegli anni si basava
su metodi disciplinari rigidi e su una valutazione che privilegiava il rendimento numerico
rispetto ad altri aspetti della formazione. La paura del giudizio e delle punizioni fisiche
caratterizzava il clima delle aule scolastiche.

P
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Una normalità costruita dai genitori tra scuole comuni e amicizie
trasversali

Nonostante le difficoltà scolastiche e il cognome celebre, i genitori di Alessandro hanno
cercato di garantirgli un’esperienza di vita normale. L’attore ha dichiarato che i suoi
genitori “sono stati molto bravi” perché “non mi hanno fatto vivere, per usare un termine
che detesto, da vip”. Gassmann ha frequentato “scuole normali” e aveva “amici di tutti
i tipi: operai, avvocati,... insomma gente di tutti i generi”. Questa scelta educativa ha
rappresentato “la mia grande fortuna non mi sono mai sentito eccessivamente diverso
un grande regalo che mi hanno fatto”. La frequentazione di ambienti eterogenei ha
permesso ad Alessandro di costruire relazioni al di fuori del mondo dello spettacolo. Il
contrasto tra la severità in ambito scolastico e la normalità delle frequentazioni ha
caratterizzato gli anni della formazione dell’attore. La normalità delle relazioni sociali ha
bilanciato la pressione derivante dalle aspettative familiari e dalle difficoltà con il sistema
scolastico coercitivo dell’epoca.

     Buon Natale e buon anno nuovo!Buon Natale e buon anno nuovo!Buon Natale e buon anno nuovo!Buon Natale e buon anno nuovo!Buon Natale e buon anno nuovo!
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i disagi in cui si èi disagi in cui si èi disagi in cui si èi disagi in cui si èi disagi in cui si è
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come fu adagiatocome fu adagiatocome fu adagiatocome fu adagiatocome fu adagiato
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A tutti voiA tutti voiA tutti voiA tutti voiA tutti voi
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